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Riforma elettorale 
GIANFRANCO PASQUINO 

D al voto palese all'elezione diretta del presi
dente della Repubblica: il passo, almeno ver
bale, sembra essere stato brevissimo, Addirit
tura vi è chi sostiene, come Martelli, che en-

« • » • trambe queste riforme porterebbero l'Italia In 
Europa, Ira i paesi più moderni, persino all'affermazione 
delle forze dì sinistra. Tutto questo è, naturalmente, molto 
discutibile; anzi, sa un po' di avventurismo istituzionale. 
Con molta difficoltà, alcuni giuristi e politologi hanno 
tentato, a giudicar dai risultati invano, di sostenere la tesi 
che un sistema politico-costituzionale è, per l'appunto, 
un «sistema». Vale a dire che tutte le sue componenti si 
tengono e pertanto, in primo luogo, non se ne può estrar
re una a piacimento da altri sistemi e importarla in Italia 
puramente e semplicemente; in secondo luogo, non si 
può procedere per squilibri progressivi forzando e rom
pendo, ma è necessario Invece procedere attraverso la 
creazione di pesi e contrappesi. 

Siamo ancora in attesa del necessario contrappeso al 
voto palese in termini di libertà del parlamentare, e già si 
parla di una non meglio precisata elezione diretta del 
presidente della Repubblica con non meglio precisati 
poteri (assimilando quest'elezione a quella, che si suppo
ne diretta, del premier). Tutto questo non sta, per usare 
una espressione craxiana, «né in cielo né in terra». Infatti, 
chi propone l'elezione diretta del presidente della Repub
blica deve altresì precisare le modalità con le quali avver
rebbe questa elezione: a maggioranza relativa, a maggio
ranza assoluta dopo ballottaggio, con I soli due primi 
piazzati? Deve inoltre precisare se vuole passare dalla 
nostra repubblica parlamentare a una repubblica presi
denziale e forse anche indicare quale modello di repub
blica presidenziale ha in mente (la statunitense o la fran
cese, per intenderci). 

Quanto all'elezione diretta del premier, questa non 
avviene in nessun paese dell'Europa occidentale, poiché 
* comunque mediata dai partiti ed è dovuta essenzial
mente alla natura del sistemi elettorali (e, per quanto 
riguarda la sinistra, alla sua coesione politica e compat
tezza sociale). Cosicché, quando Martelli oppone un net
to no alla riforma della legge elettorale in senso maggiori-
tarlo, sta dicendo no proprio all'elezione diretta del capo 
del governo. Solo una qualche forma di sistema elettorale 
maggioritario (con correzione della proporzionale, come 
In Grecia e in Spagna, con maggioranza semplice come in 
Gran Bretagna, con il doppio turno come in Francia) 
consente ai cittadini di esprimere una preferenza, più o 
meno forte, sulla scelta del premier e quindi sulla forma
zione del governo. Qualsiasi altra riforma elettorale, e In 
particolare il mantenimento o addirittura l'estensione del
la nostra insostenibile proporzionale, consente soltanto 
alle segreterie del partiti di mantenere il loro controllo, e 
la loro manipolazione sul risultati del voto. E naturalmen
te questo controllo e questa manipolazione rendono mol
to difficile ai cittadini di esprimere un voto che conti 
davvero nella formazione dei governi (scoraggiando pro
prio quell'afférmazione delle forze di sinistra che, almeno 
a parole. Martelli sembra ritenere opportuna). 

S e si vuole dare davvero più potere ai cittadini, 
quindi, l'unica soluzione reale passa attraver
so la riforma dei'Sistemi elettorali (al plurale: 
infatti, anche se si può essere d'accordo con 

I l a ^ B Martelli che bisogna cominciare dal centro, 
cioè dal sistema elettorale con il quale si eleg-

Se II Parlamento nazionale - che buffo, però, pensare che 
«centro» sia stato per i socialisti non la struttura del 

Parlamento ma il voto palese -, non si può in nessun 
modo dimenticare che il cittadino si rapporta al potere 
politico più vicino a lui quindi anche, e forse prima di 
tutto, a quello a livello locale). Se l'obiettivo è quello di 
ampliare i poteri dei cittadini, allora bisogna individuare 
un sistema elettorale che risponda non a bisogni espressi
vi (ad esemplo alla soluzione di quello che IT presidente 
Cosslga ha chiamato il «complesso del padre»), ma a 
bisogni strumentali: vale a dire all'elezione del governo e 
alla prospettazione di una alternativa credibile con un'op
posizione che sia davvero istituzionalizzata (alla quale 
vengano riconosciuti poteri reali di proposta e di control
lo). 

Continua dunque a non essere affatto chiaro quale sia 
Il disegno istituzionale complessivo del Psi. E non è affat
to necessario per respingerlo ricorrere ad accuse di cesa
rismo, tendenze plebiscitarie, propensioni autoritarie. Le 
repubbliche presidenziali si collocano a pieno titolo nella 
tipologia deile torme di governo democratico, purché 
esistano e funzionino I contrappesi della rappresentanza 
politica del sistema sociale e dell'amministrazione della 

Slustlzla. Anche se non si tiene conto di questi contrappe-
I, sul quali la vaghezza e l'Improvvisazione dei socialisti 

sembrano fatte apposta per creare disagio all'Interno di 
alcune forze politiche e aspettative infondate nella citta
dinanza e soprattutto per impedire un dibattito serio, Il 
problema consiste pur sempre nella capacità di risponde
re In maniera semplice ma tecnicamente valida al due 
quesiti fondamentali emersi in questi quarant'anni di vita 
repubblicana: come creare le condizioni istituzionali, pri
ma ancora che politiche, dell'alternanza e come trasferi
re davvero potere dai partiti ai cittadini. I ballons d'essai 
dei socialisti sembrano lanciati apposta per eludere en
trambi gli interrogativi e fare spettacolo senza sostanza. 

-Comunisti e questione cattolica 
in una prospettiva nuova 
Un seminario dell'Istituto Gramsci 

Oltre il dialogo 
M ROMA. L'Istituto Gramsci 
ha promosso, tra i primi atti 
della sua nuova gestione, un 
«seminano permanente» -
cioè una serie di incontri-di
battito sulla questione cattoli
ca - che investiva esplicita
mente l'analisi dei processi in 
atto su quel versante, il rap
porto di questo col Pei e l'at
tenzione di una cultura di ma
trice marxista verso le culture 
e i valori religiosi. Cominciato 
a fine giugno con due relazio
ni di Filippo Gentilonf e Paolo 
Giumella sulle novità che 
emergono nella presenza po
litica dei cattolici e sul punto 
di crisi del cattolicesimo de* 
mocratico, il seminario ha as
sunto il carattere dì un con
fronto assai impegnativo e 
«fuori dai denti», «senza rete» 
come si dice, nella discussio
ne svoltasi per tutto il pome
riggio di martedì scorso tra 
due relatori comunisti, Giù* 
seppe Chiarente e Massimo 
D'Alema, e numerosi espo
nenti di quell'area cattolica 
che, su posizioni non certo 
omogenee, ha guardato e 
guarda al Pei e vive, al tempo 
stesso, le contraddizioni di 

Suesto e quelle de] loro mon-
o di origine. 
E che i processi subiscono 

ìn questi mesi profonde acce
lerazioni. Alle novità dei cat
tolici (o almeno a quelle mes
se in luce con grande finezza 
a giugno) sì sono sommate e 
intrecciate ora quelle dei co
munisti. E il seminario è cosi 
riuscito ad essere un primo 
momento di confronto e di 
elaborazione sul mutamento 
di fase politica a cui tutti sia
mo chiamati a far fronte e la 
cui analisi sarà al centro del 
XVIII Congresso del Pel. 

Gentiloni aveva posto al 
centro della sua ricerca II prò* 
cesso di «ricompattamento 
moderato» dei cattolici intor
no alla De di De Mita, in con
traddizione solo apparente 
con la forte ripresa di attivi
smo solidaristico sul terreno 
etico-sociale e culturale, che, 
confinandosi nel pre-politico, 
finisce col delegare la politica 
alla tranquillizzante gestione 
del presente, ossia della mo
dernizzazione capitalistica. 
Glumella, raccontando dal
l'interno la crisi del cattolici-
democratici, di quelli che ha 
chiamato «gli orfani di Moro e 
Montini» o i «cento fiori resi
dui» di una esperienza storica
mente determinata, e ritenen
do che sia giunta alla fine -
nel confronto con la moderni
tà - la stagione della proget
tualità (anche per la crisi di 
quella che era stata la sponda 
comunista), ha indicato alle 
forze cattoliche progressiste, 
rimaste - ha detto - «al guado 
tra mediazione e profezia», 
come unica via di uscita politi
ca la costruzione di un «catto
licesimo Uberai», impegnato a 
dar concretezza ai grandi 
ideali (pace, ambiente, terzo
mondismo, ecc.) che oggi si 
esauriscono nell'impegno eti
co-sociale. 

Erano dunque due analisi 
che davano per scontato, 
quanto meno per il breve pe
riodo, il blocco del confronto 
cattolici-comunisti e la comu
ne difficoltà di fronte alla sta
bilizzazione moderata. L'esta
te, e poi l'autunno Incipiente, 
hanno portato delle novità ul
teriori: non solo Rimini e il 
dialogo Pst-CI, ma la ripresa 
elettorale della De, il successi-

I comunisti e la questione cattolica. A 
questo tema, che è stato per un qua
rantennio uno degli elementi costitu
tivi della nostra politica, va oggi dedi
cata un'attenzione diversa ma non 
meno impegnativa. Oltre il dialogo e 
la democrazia consociativa, è decisi
vo il contributo di forze cattoliche au

tonome alla costruzione di una sini
stra rinnovata e di un programma per 
l'alternativa. Ne hanno parlato marte
dì scorso all'Istituto Gramsci, nel qua
dro di un «seminario permanente» e 
in un vivace confronto con esponenti 
del progressismo cattolico, Giuseppe 
Chiarante e Massimo D'Alema. 

BRUNO SCHACHERL 

Natale in chiesa, nella Comunità di S. Egidio, a Roma 

vo consolidamento dell'asse 
Craxi-De Mita, il processo di 
rinnovamento del Pei e l'avvio 
detta fase congressuale. Con 
queste novità si è apertamente 
misurata la seconda tappa del 
seminario. 

Chiarante ha riconosciuto, 
senza evitare l'autocritica, la 
impasse attuale nei rapporti 
cattolici-Pci. L'attenzione a 
questa questione, ha detto, è 
stata e deve tornare ad essere 
uno degli elementi costitutivi 
della politica del Pei: hanno 
fatto parte integrante della no
stra critica all'ideologismo, 
della revisione delle posizioni 
terzintemazionaliste, del no
stro peculiare laicismo tanto 
l'Idea togllattiana dell'incon
tro tra i «due mondi» sul tema 
della pace, quanto la stagione 
del «dialogo» e del reciproco 
riconoscimento di valori, e 
quanto l'elaborazione berlin-
gueriana sull'austerità, sullo 
•scambio» di valori, sulla que
stione morale, ecc. Eppure 
oggi questo non basta più. La 
crisi della sinistra in tutto l'Oc
cidente di fronte alla ristruttu
razione neo-liberista e alla co
siddetta modernizzazione esi
ge, per sfuggire alla subalter
nità e costruire una alternativa 
reale di trasformazione, la 
scesa in campo anche delle 
forze d'ispirazione religiosa. 
Questione cattolica e questio
ne democristiana devono tor
nare ad essere, dunque, se

condo Chiarante, centrali nel
la nostra politica. Non basta 
più parlare di incontro tra 
•due mondi», bisogna andare 
•oltre il dialogo». Le questioni 
religiose vanno poste anch'es
se alla base della costruzione 
di una nuova sinistra. Ma per 
questo, noi comunisti dobbia
mo trovare una maggiore pre
senza sul terreno etico-socia
le, insieme e accanto alle ini
ziative cattoliche di base; af
frontare senza pregiudizi le 
grandi questioni etiche del 
nostro tempo, che diventano 
anche il terreno di una critica 
razionale alia modernizzazio
ne capitalistica; e sul piano 
politico, saper distinguere tra 
le varie forze cattoliche e nel
la stessa De, per impedirne 
l'arroccamento a destra. 
Quanto ai cattolici progressi
sti, essi non possono più stare 
alla finestra, ad attendere ma
gari ciò che faremo noi. 

Fin qui Chiarante. Nel di
battito che è seguito, non so
no mancate le critiche alle 
contraddizioni del Pei. Si trat
tasse del pacifismo e dell'in
dustria bellica, dell'obiezione 
dì coscienza o del volontaria
to, del dogmatismo concor
datario e di quel «clericali
smo» 0» definizione è di Za-
nardo) che si ferma al rappor
to tra due poteri, o delle no
stre esitazioni verso certe for
me di radicalismo cattolico, 
gli interventi dì Masìna, Ulia-

nich, Benzoni, Codrignani, Di 
Giacomantonio, Lumia, e -
quelli di Zanardo, Caperlo e 
Gentiloni hanno aperto le 
molte vie di un confronto rea
le. Fra tutti, particolarmente 
efficace quello di Paola Gaiot-
ti, per la quale è proprio sulla 
modernizzazione che il catto
licesimo politico ha trovato il 
suo limite: oggi il demitismo 
appare come l'ultima copertu
ra al «grande centro» modera
to della De. Si conclude così 
l'esperienza di coloro che 
avevano puntato sull'unità po
litica dei cattolici come ne
cessità del paese: la questione 
cattolica esce ormai da quel
l'orizzonte. 

Confronto - ha detto D'Ale
ma nella sua relazione conclu
siva - che dovrà proseguire in 
molte altre sedi. Vogliamo ri
proporre tutti quei temi come 
cruciali della nostra politica, 
come uno dei punti più acuti 
della nostra crisi di identità: 
dobbiamo rimettere in modo 
nuovo nel nostro programma 
la questione cattolica- La crisi 
attuale dei rapporti Pci-calto-
lici ha radici più profonde che 
non un permanere ìn noi di 
vecchi anticlericalismi o di 
una più recente Realpolitik. È 
la crisi della cultura del dialo
go, Questa cultura era un ele
mento forte di continuità nella 
nostra politica. Pur nella sua 
evoluzione, si è sempre fon

data sull'idea di un rapporto 
tra i «due mondi»-, in sede in
ternazionale, per la pace e la 
distensione; in sede naziona
le, come reciproca garanzia di 
difesa della democrazia ricon
quistala. Ed era, intendiamo
ci, una grande politica, che fa
ceva del «caso italiano» qual
cosa di non provinciale, anzi 
un laboratorio avanzato e an
ticipatore. In quella che ora 
spregiativamente viene detta 
•politica consociativa» (stori
camente, il moroteismo ne ha 
segnato il culmine e la fine), 
lo scambio (inteso in senso 
forte) era tra l'unità politica 
dei cattolici, da un lato, e dal
l'altro il Pei come forza capa
ce di inverare gli elementi di 
critica cattolica del capitali
smo, rimanendo saldamente 
sul terreno della democrazia. 
Questa linea era per noi an
che, certo, una linea di com
promesso, «concordataria», e 
nei confronti delle avanguar
die cattoliche, anche lo stru-
mentalismo di chi, attraverso 
loro, voleva parlare al grosso 
delle forze, 

Ma tutto questo è oggi alle 
nostre spalle, incluso quello 
che si definisce cattolicesimo 
democratico. Orfani di una 
grande politica, restiamo in 

ilico tra i residui di essa e 
afasia. Il processo di moder

nizzazione capitalistica, dota
to di un fortissimo dinami
smo, ha sconvolto in questo 
ecennio composizione socia
le e culture, e ha creato un 
quadro ricco di nuove con
traddizioni. Al tempo stesso, 
la crisi del socialismo reale, 
più grave di quanto pevedessl-
mo, ha pur prodotto imprevi
sti elementi di rigenerazione. 
Non è più questione di «di
stensione», ma dell'alternativa 
«guerra o interdipendenza»; e 
in Italia, la crisi della demo
crazia consociativa appare 
come la forma specifica della 
crisi dello Stato sociale che in
veste tu|to l'Occidente? » 

Ecco perché il Pei oggi in
tende tematizzare in modo 
del tutto nuovo la questione 
cattolica. Non più dialogo o 
compromesso. Ma come sia 
possibile favorire il massimo 
apporto, qualitativo e quanti
tativo, del cattolicesimo pro
gressista a quel progetto di ri-
fondazione di una sinistra che 
si candida al governo dell'al
ternativa. E dunque qualcosa 
che divide, non che unisce. 
Eppure il termine stesso di al
ternativa non piace a buona 
parte del mondo cattolico. Il 
craxismo e la sua aggressività 
hanno pesato nel risospingere 
verso il demitismo anche 1 cat
tolici progressisti. È un segno 
di debolezza profonda, un ali
bi e un velo nei confronti della 
De. Ci si ritira dalla politica, 
nella società civile, e si lascia 
a questa De la funzione dì ga
rante (una garanzia al ribas
so!) di un quadro polìtico che 
consenta l'esercizio minimale 
del sociale collettivo. Ma se
paratezza dalla politica vuol 
dire rinuncia alla stessa ispira
zione della propria opera. 

A queste forze oggi il Pei 
vuole presentarsi non più co
me un partito che ha già una 
sua politica e poi dialoga con 
gli altri; ma come una forza 
capace di mediare anche le 
esigenze del mondo cattolico, 
per chiamarlo a costruire in
sieme un programma di alter
nativa, una nuova sinistra. 

La psicosi dell'Aids 
e quel parco 

tra le case dei Parioli 

BRUNO UGOUNI 

R icordate quei 
vecchi film 
americani col 
prete dal lin-

—^mm guaggio crudo 
che difendeva il negro nel 
corso di inferocite assem
blee degii abitanti del vii-
laggio? La scena è sembra
ta ripetersi, dicono le cro
nache, nei giorni scorsi, 
nelle tempestose serate al 
quartiere Parioli, a Roma. Il 
prete era don Di Liegro, 
della Caritas, intento a mi
nacciare la cacciala dal 
tempio, ovvero lo sciopero 
della messa, per quei citta
dini in preda a furori conci
tati. Il motivo del conten
dere riguarda la decisione 
di utilizzare un vecchio sa
natorio per tubercolotici, 
situato nel bel mezzo di vii-
la Glori, un parco adiacen
te al quartiere, per acco
gliere otto afflitti dal male 
del secolo, l'Aids. E il ter
rore della nuova peste. La 
stessa psicosi che ha fatto 
rifiutare l'ingresso in un asi
lo nido romano ad un bam
bino di 14 mesi, sieroposi
tivo. Sgombriamo il campo 
dalle raffigurazioni «classi
ste» circa i «ricchi» pariolini 
in lotta contro ì poveracci 
di turno. Lo stesso fenome
no con tutta probabilità si 
sarebbe verificato alla Gar-
batella o al Testacelo, altri 
quartieri romani. Certe eti
chette hanno fatto il loro 
tempo. E però preoccu
pante che affiorino imma
gini altrettanto antiquate, 
che finiscono con l'alimen
tare psicosi che portano al 
panico. La prima riguarda 
quello stupendo parco alle 
pendici dei monti Parioli, 
considerato un'oasi bucoli
ca di serenità dove giocano 
soltanto bambini «con il 
secchiello e la paletta». 
Tutti i giornali hanno pub
blicatola notizia di una re
cente ripulitura di vialetti e 
cespugli con conseguente 
ritrovamento dt centinaia 
di siringhe, infette, sporche 
di sangue. No, nemmeno 
villa Glori è un'oasi purifi
cata. Il male è tra noi, E il 
prète In questióne ha ram
mentato agli abitanti come 
gli sia capitato di andare a 
raccogliere, spesso, I Corpi 
di ragazzi in fin di vita sui 
marciapiedi dello stesso 
quartiere Parioli. Gli infetta
ti da virus sono cinquemila 
nel solo Lazio. Almeno due 
persone su mille, tra i 15 e i 
45 anni, sono sieropositive. 
Sono dati fomiti da Carlo 
Perucci, uno che se ne in
tende visto che dirige l'os
servatorio epidemiologico 
regionale. E qui veniamo 
ali ossessione del conta

gio. Gli spot televisivi, evi
dentemente, non bastano, 
la disinformazione è gran
de. Proprio ieri un giornali
sta come Paolo Guzzanli su 
•Repubblica» ha ripreso e 
fatto propria l'Immagine 
giocosa dei bambini con 
secchiello e paletta, quasi 
aggrediti e sbranati dal 
nuovo mostruoso lupo. No, 
ribadisce Carlo Perucci, 
per ammalarsi di Aids oc
corre il rapporto sessuale e 
il contatto «cruento» con 
sangue Infetto. 

È però vero: «Una rispo
sta degna delle dimensioni 
del problema, colpevol
mente, manca». È il dito 
puntato contro il sindaco 
Giubilo e via salendo, fino 
all'inesorabile ministro Do
nai Cattin? Lo Stato è as
sente, certo, anche se suo
na strana questa improvvi
sa vocazione «statalista» da 
parte dei frenetici cantori 
del libero mercato. C'è so
lo la Caritas, c'è solo don 
Luigi Di Liegro. Ma intanto, 
lasciatecelo dire, meno 
male che c'è quel prete. 
Sennò, non ci sarebbe nes
suno o quasi. Questa è la 
tragica verità. E poi siamo 
proprio sicuri che certe 
operazioni, come quella di 
andare a togliere gli escre
menti ai malati a casa, 
compiuta oggi dal volontari 
di don DI Liegro, possa es
sere compiuta da un grup
po di dipendenti di questa 
nostra disastrata ammini
strazione statale, allevata 
nel palazzo democristiano? 
Vogliamo guardare alla ef
ficiente America? Ebbene 
laggiù aono assai numerose 
le organizzazioni di volon
tariato, finanziate dai fondi 
pubblici. A San Francisco 
c'è il Stianti Project, l'Aids 
Foundation, l'Hospice. 

Davvero viviamo «In 
tempi bui» e, forse, oltre ad 
invitare al ragionamento, 
per non scatenare le gaz
zarre di quartiere, bisogne
rebbe andare alla radice 
del male, a quella maledet
ta, colossale industria della 
droga, con le suo officine 
grandi e piccole, i suoi 
consigli di amministrazio
ne, i suoi operai e I suoi 
manager. Ma, intanto, con
tinuiamo pure ad andare a 
villa Glori, senza lasciarci 
prendere dalle sottili ango
sce. «Nessuno si infetterà 
passeggiando per i viali di 
quel parco», ha scritto il di
rettore dell'osservatorio 
epidemiologico. E ha ag
giunto, con qualche malì
zia: «Molti benpensanti, dì 
certo, si infetteranno sopra 
un letto». 

I veri imbrogli di Gava 

A bbiamo letto 
questa dichia
razione rila
sciata dal se-

•» .—— gretario cittadi
no del partito socialista a 
Napoli: «Noi siamo stati 
sempre leali con la De, 
anche quando il partito 
comunista ha sferrato un 
attacco violento al mini
stro Gava, noi lo abbiamo 
difeso, ma non vorremmo 
dover anche noi racco
gliere firme contro di lui». 
Perché questo improvviso 
cambio di rotta? Perché -

spiega questo segretario 
cittadino del Psi - «Gava si 
era impegnato a non tare 
pasticci a Portici, ma la 
sua parola non è bastata». 
Capito? Finché il ministro 
dell'Interno risulta solo 
sospettato per una storia 
di trattativa con camorristi 
e Brigate rosse, passi. Ma 
se va oltre il segno, e la
scia il Psi fuori della giun
ta di Portici, le cose cam
biano. Forse trattare con 
le Br non è reato. Certa
mente è reato non trattare 
col Psi. 
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• • La proposta di inserire 
l'educazione civica, intesa co
me studio approfondito della 
Costituzione, fra le «materie» 
obbligatorie negli esami di 
maturità, ha suscitato diversi 
consensi. Dissensi, ch'io sap
pia, nessuno. Ricordo i due 
obiettivi della proposta: met
ter fine, anzitutto, a un'ina
dempienza cronica e diffusa, 
la cui responsabilità ricade 
non solp sui professori di sto
ria, chiamati dalla legge a 
quell'insegnamento, ma an
che sugli organi collegiali, i 
f>resldi e ì ministri, del tutto 
ndifferenti, di fatto, alla man

cata osservanza della legge 
stessa. Questa indifferenza è 
una deile cause pnncipali di 
un'altra indifferenza (spesso: 
sfiducia e disprezzo), quella 
della maggioranza dei giovani 
verso le istituzioni e la politi
ca. Nei giorni seguenti il refe
rendum cileno, partecipai ad 
una manifestazione della fe
derazione di Udine in una zo
na pedonale della città. Qual
che decina di persone ad 
ascoltare; ma venti metri più 
in là, nella piazzetta dove, a 

quanto mi dissero, usano tro
varsi, centinaia di giovani in 
piccoli crocchi non davano il 
minimo segno di interesse. 
Ebbi la sensazione fisica di 
una distanza lunare fra la no
stra passione civile e quell'ag-
gregarsì rutile, forse insensa
to. Li vogliono così, i loro in
segnanti? 

Secondo obiettivo della 
proposta: ridurre questa dupli
ce indifferenza, coinvolgendo 
presidi, insegnanti, genitori 
nell'impegno per una scuola 
più efficacemente formativa 
dei cittadini di domani, facen
do della Costituzione, dei suoi 
principi e dei suoi valori, il 
fondamento (e il coronamen
to, perché no?) della istruzio
ne pubblica. Come ha scritto 
Ettore Gentile in una lettera a 
l'Unità, «non è il compito di 
un'ora sola e di un professore 
singolo ma una ispirazione di 
fondo... la Costituzione biso
gna saperla leggere, non si 
può ridurre a uno studio di 
formulelte». 

Osservazione esatta: che 
trovo sviluppata da un altro 
compagno, Donatello Santa-
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rone di Roma, in una lettera a 
me diretta, da citare ampia
mente. «Insegno in un istituto 
tecnico italiano, storia ed edu
cazione civica (proprio così 
recita il tìtolo del mio concor
so). Quando per la prima vol
ta ho introdotto in classe lo 
studio sistematico di alcuni ar
ticoli della Costituzione, 
l'esperimento sembrava ca
desse nel vuoto. Pochissimi 
erano i giovani che nella scuo
la dell^bbligo avevano af
frontato la Carta costituziona
le. Ma quand'anche venga stu
diata, essa diventa pura testi
monianza dì sacri principi e 
quindi, di fatto, neutralizzata 
Posso leggere cento volte l'ar
ticolo 4 sul diritto al lavoro ma 

se nel contempo non capisco 
che nel Mezzogiorno questo 
diritto è sapientemente disat
teso per meglio arricchire la 
mafia dell'eroina e delle armi, 
che per combattere tutto ciò 
lo Stato e le forze di governo 
fanno poco o niente, e che 

Suindi lottare per l'attuazione 
i questo articolo significa lot

tare contro persone e istitu
zioni in carne e ossa; se non 
sono messo in condizioni di 
capire tutto questo, studiare la 
Costituzione diventa un eser
cizio retorico» Perfetto. O 
questo studio educa a sentirsi 
responsabili delle realtà che 
contrastano con i principi fon
damentali della Repubblica e 
ad operare in conseguenza 

per cambiare quelle realtà; o 
non serve a nulla. 

Rilevata la «totale assenza.-, 
per gli insegnanti, di occasio
ni di formazione e di studio, 
Santarone prosegue: «La ra-«ione principale di tutto ciò? 

disinteresse dei ministri a far 
conoscere un testo che, se di
feso e applicato con coeren
za, li dovrebbe fare arrossire... 
Questa storica responsabilità 
ha purtroppo determinato il 
disinteresse dì una parte de) 
colleghi verso un impegno ci
vile, una tensione politica e 
culturale che i nostri studenti 
in forme diverse domandano 
fin dal famoso movimento 
dell'85. Le stesse rivendica
zioni degli insegnanti in questi 

ultimi anni non hanno manife
stato una grande sensibilità a) 
tema dei valori e delle finalità 
dell'Insegnamento. Il dibattito 
su quale sapere per quale so
cietà langue». 

Sono pienamente d'accor
do. La proposta, dunque, non 
è, come si dice, indolore. 
Contiene, anzi, un potenziale 
politico dirompente. E può far 
paura a tutti coloro i quali so
no ancora convinti, stupida
mente, che a scuola meno en
tra la politica - sia pure sotto 
la forma della legge fonda
mentale della nostra convi
venza - meglio è. Anche se, 
putacaso la proposta venisse 
accolta, c'è sempre il rischio 
che la mentalità del Gattopar
do riesca a banalizzare e a ste
rilizzare la novità, Per evitare 
quel rischio, occorrerebbe 
comunque una vasta conver
genza dì forze, fuori e dentro 
la scuola, che sostenesse e 
rendesse vitale, non soltanto 
ai fini della maturità, l'inse
gnamento della Costituzione. 

1 due destinatari della pro
posta fin qui sono rimasti zitti. 

Uno è il ministro Galloni: ep
pure la riforma degli esami ce 
l'ha sul tavolo. Non dubito 
delle sue personali convinzio
ni. Ma se persevererà nel si
lenzio, vorrà dire che nel si
stema di cui fa parte la paura è 
più forte della stima per la va
lenza educativa della Costitu
zione. 

Quanto all'altro destinata
rio, il Pei, se facesse propria 
questa piccola-grande rifor
ma, il governo, credo, avreb
be qualche difficoltà a rifiutar
la. E si creerebbe un terreno 
dì riflessione e dì impegno per 
tutti ì democratici sinceri, non 
condizionati dalle paure e 
molto preoccupati per l'indif
ferenza futile e vuota di troppi 
giovani. Val la pena ricordare 

auel che diceva un mìo gran-
e concittadino (dì fama, a 

torto, inquinata): «A volere 
che una Repubblica viva lun
gamente è necessario ritirarla 
spesso verso il suo principio». 
Per l'Italia d'oggi verso la Co
stituzione frutto della Resi
stenza. O non ci crediamo più 
neanche noi, ìn questo princì
pio? 
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